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'Kobtìtjfimo Signor Come. 


s 


A brama , che voi , nobiliflimo Signo- 
re, mi dimoftrafte, d’aver il tipo del- 
la moneta di Faenza fino ad ora i- 
nedita, ed oltre a ciò le notizie, 
che ho raccolte intorno alla Zecca 
della medefima , fa eh’ io mi rechi a 
pregio di torto fervirvi,edinviarvele. 

Fra le Zecche Italiane, che non riconol'cono 1’ 
origine dai Diplomi Kegj, o Imperiali per batter mo- 
neta, annoverar fi deve anche la Città di Faenza, 
perchè da fe fola, come io credo, battè moneta, 
come lo fecero ne’ tempi, che chiamano di mez- 
zo, altre Città d’ Italia , allorché cominciarono a 
vantar dominio, e libertà. Così, eìTendo la Città di 
Faenza nel Secolo XV. fotto il dominio dei Manfre- 
di, cominciò a batter moneta colla infegna del prò-, 
prio Principe, e non dell’ Imperadore, o di altri 
Principi, come coftumavano per 1’ addietro molte 
altre Città, le quali per Io più facevano imprimere 
n elle monete il nome di quell’ Imperadore , da cui ri- 
c onolcevano il gius di battere moneta. Io difii, che 
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da fé fola ricònofcè T epoca della fua Zecca, per- 
chè non ho potuto rinvenic, nelle ftorìe alcun docu- 
mento, che ci additi il contrario; nè dalle monete 
fino ad ora ritrovate fi può rilevare nulla in contra- 
rio: anzi la moneta, che ora primieramente fi pub- 
blica, al certo piò antica delle due pubblicate, dal 
celebre Sig. D. Vincenzo Bellini, ce ne fomminiftra 
la prova , perchè non fi Icorge , che il nome del Prin- 
cipe, che la fece battere, come voi, nobiliflìrno Si- 
gnore, potrete oflèrvare dal i'eguente tipo, diligente- 
mente da me tratto dall’ Originale efiftente ^nel Mulco 
de’ Canonici di S. Salvatore di queita Città. 



Nel diritto ofiervafi , nella fommità del margine 
’ una piccola croce quadrata , o Greca ( portavi per ren- 
der tertimonianza della fincerità della moneta tan- 
to rifguardo il pefó, che alla lega) e all’ intorno la 
feguente leggenda di caratteri comunemente detti fe» 
migotici ASTORGIUS FAVENT. D. cioè Jfiorghs 
Favmt'ue Domìnus. Nel campo vedefi una Lancetta a- 
perta, inrtromento,. che adoprafi dai chirurghi per 
trar fangue dalle vene, appartenente all’ arme Man- 
fredi . 

Nel roverfeio fi vede una figura d’ un uomo 
, mezzo ignudo con un ginocchio a terra, e 1’ altro 
innalzato , col capo ornato di fplendore, le mani con- 
giunte in atto di, orare, avendo quafi in mano, ed ap- 
poggiato alla fpalla finirtra un flagello formato di fu- 
ni, detto volgarmente «//Yf//)/;;?/». Nel lembo fi vede la 
cifra che è la feconda lettera dell’ alfabetto di ca- . 
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rattere chiamato dagli antichi Frmctf^'y o lia Francò 
fe, che corrifponde al aoftro B. per indicare, iè mal 
non m’appongo, gea/its; indi Icggefi NOVOLONVS 
vale a dire 9earus 7\(ovolonus. 

In qual tempo foflfe elTa coniata, ed a quali de* 
gli Allorgi della Cafa Manfredi appartenga , non fi 
può agevolmente determinare, fiantechè dalle Storie 
Faenune fiampate, o manofcritte, o da altre carte 
autentiche, che fono avanzate dall’ ingiuria del tem- 
po, nulla fi rileva. I Librì del Pubblico, e gli atti 
del Principe, e della Città ne’ tempi del primo, c del 
fecondo Aftorgio, per quanto mi è fiato fignificato, 
mancano affatto; e chi regifirò le colè ad elfi accadu- 
te, non polè mente, che alle fazioni, e all’ hnprelè 
di guerra, e a poc’ altro.. Nè fi ritrova veruno, il 
qual abbia lalciato memoria intorno alla Zecca di 
Faenza, ed alle monete in efia battute; e ppr ciò non 
folamente è difiìcililfimo il determinare il tempo, in 
cui iù coniata, ma anche il monvo, per cui fu bat- 
tuta, l’occafione, la lega, il valore, e la denomina- 
zione della medefima . Non ofiante tutto quefio pro- 
curerò di additare qualche colà per mezzo di con- 
ghictture. 

Quefia monetuccia, la quale è confervatifiìma ; 
e fi può dire nuova affatto, è di rame mifchiato con 
due oncie incirca d’ arante fino per libbra , ed è della 
grandezza, come il difegno dimofira, e di pefo, che 
equivale a quindici grani Bolognefi. Éflà è in tutto fi- 
mile ai Quattrini Bolognefi, che furono battuti dal 
1390.. al i45’o. o preffo a quei tempi: per ciò proba- 
bilmente farà fiata così chiamata anch’ efià , ed il valo- 
re farà fiato di due denari , cioè la fcfta parte del fol- 
do, o fia la centoventefìma della lira. 

Ma fa di mefiieri di ricercare , Cotto a quale de^^ 
A j gli 
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girAftòfgj foflè battoti, poiché é iffipoflìbile dì rin* 
venire certezza 1’ anno precifo, che fu coniata» 
ftantechè la moneta ciò non ànfcgna, nè altronde V 
impara. 

' Aftorgio'prinK) figlio di Ricciardo , defanto che 
fu il' Padre, cominciò a tentare di farfi padrone 
della Città, e ciò fu nel' 1575'.» ma non potè ri- 
manere afToluto Signore, fe non nel 1379. nel >qual 
tempo sborsò al Marchefe Niccolò d’ Efte 24. m. 
Fiorini d’oro, e diede un Cavallo coperto con gual- 
drappa di panno roflb, e dopo fu- inveftito dal 
Pontefice Uitiano VI. .del dominio di tal Città , col . 
titolo di Vicario della Chiefa, e con tal titolo fu 
pofcia confirmato dal medefimo nel 1389. , Era nel 
medefimo' tèmpo Generale del Vifconti. Nel 1385. 
venne a’ patti' coi Bolognefi, e nel 1390. fi recò 
in aiuto dei medefimi. Comprò nel 1393. dal Papa 
il Palazzo in Bologna, che per 1’ addietro era de’ Pe- 
poli, il quale Palazzo antecedentemente era fiato 
comprato da Gregorio XL per erigervi il Collegio 
che «voleva chiamare Gregoriano; ed in computo del 
prezzo diede Afiorgio al Pontefice il Palazzo altre ' 
volte donato a lui dai Bolognefi, che antecedente- 
mente era fiato d’ Alberto Conofcenti ,' sborfando 
per compimento del prezzo 2. m. ducati; ed aven- 
done ottenuto il pofieflb , pofe fopra al fuddetto Pa- 
lazzo la Tua Arme col Cimiero. Avendo pofcia acqui- 
ftato il governo di Brifighella , e della Valle di Lamone 
nel 1405-. poco lo tenne, perchè nel medefimo anno 
venne in Romagna Baldafiar Cofla Cardinal Legato > 
il quale tutto era intento a riacquifiare le ragioni 
della Chiefa. Poiché avendo fcoperto, che Afiorgio 
eh’ era tra i Condottieri Ecclefiafiici , teneva occulta 
intelligenza con li Forlivefi,*fu prelb d’ ordine del 
^ • ' Lega- 
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Legato,' e condotto a Faenza, dove convinto, f per 
quanto fcrivono) dalle proprie lettere intercette di 
fellonia, fu decapitato fu la pubblica Piazza. 

Gli fuccedette, non fenza però molto interval- 
lo di tempo, Aftorgio fecondo, valorolb, ed eccel- 
lente Capitano, il quale ebbe la fìgnoria della Città 
nel 1448., morto che fu Guidaccio Manfredo. Nel 
non avendo alcuno impegno di guerra fi die- 
de a perfezionare le muraglie della Città già inco- 
minciate da Aftorgio primo; lo fteffb fece nel fè- 
guente anno al Caftello di Rudi in confine del Ra- 
vignano, ed in Brifighella diè principio alla Rocca, 
e alle mura. Morì li 12. Marzo 1408. 

Vi è flato chi tanto al primo, che al fecondo 
Aftorgio credette doverfi attribuire detta moneta: 
poiché in e(Ta folamente fi legge A/iorgìm, fenza che 
venga indicato, che fia il fecondo: onde chi è da- 
to a credere, che tal moneta fi debba attribuire al 
primo, ci fa avvertire, che fefbfte del fecondo, fi dovreb- 
bero leggere due unità , o pure altro indicante fecun- 
dus. Ma altri non leggieri motivi fanno credere tut- 
to il contrario. La monetuccia oltre 1 ’ effe re sì nel 
pefo, che ne’ caratteri limile ai Qiiattrini Bolognefi 
coniati all* intorno dell’ anno 1440. fu ritrovata 1* 
anno fcorfo nel comune di Sera valle. Territorio di 
Bologna, in occafione di rifabbricare una Cala an- 
tica, unita a molti altri Quattrini battuti in Bolo- 
gna nel fuddetto tempo, e fpecialmente con quelli 
coniati nel 1441. Ibtto il governo de’ Vifconti: per- 
tanto fu d* uopo , che chi nafeofe quelle monetuccie, 
le appiatalfe dopo 1’ anno 1441.; perciò fe fofle 
Hata coniata per ordine del primo Aftorgio, dovrebbe 
efier alquanto confunta, coll’ elTere Hata nelle mani 
di molti per lo fpazio di 40. e più anni , fìcchè non 
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^tè rimanere, cónfervatiflìma, ficcom'e è la mone- 
ta, di cui favelliamo: anzi parimente lo fono le 
altre infieme con efla trovate. A chi però non ne 
volefle rimaner perfi^afo fi potrebbe replicare, che- non 
efiendovi probabilmente fiata mai per l’addietro la 
Zecca in Faenza , ed avendola infiituita il fecondo A- 
ftorgio, credette forfè fuperfluo di far notare nelle 
monete il fecmius, perchè non vi era dubbio, che le 
fue monete fi confondeflero con quelle del primo,*’ o 
pure anche rilpondere, che tal omiflìone fi dee afcri- 
yere a tralcuragginc del Coniatore. A chiarire quefio 
dubbio fa duopo, che i Sigg. i Faentini procurino di 
rinvenire fra le loro antiche carte, fe fia veridica la 
notizia, che mi è fiata da Faenza partecipata, che tal 
moneta fia fiata battuta per ordine d’ Aftorgio fecon- 
do: il che le fi verifica, probabilmente ufcì dalla Zcc- 
.ca, allorché Afiorgio fecondo fi diede a perfezionare 
le mura della Città, per la necefiltà di aver moneta 
minuta per pagare gli Operari , facendola battere col 
proprio impronto, ma in tutto fimile ai Quattrini Bck 
lognefi, che avevano corfo nel fuo fiato. 

Per efporre poi qualche notizia intorno a quello 
o Santo, o Beato, o Venerabile che dir vogliamo 
Nevelone, o fia Novolone (poiché lo veggo con am- 
bidue quelli nomi" chiamato) mi prevalgo di ciò che 
intorno ad elfo fcrivono i dottiffimi efpolìtori degli 
Annali Camaldolefi ( T. V. p. III. e feg. e di bel nuo- 
vo p. 14! , e feg.) che ce lo rapprefentano del loro 
infiituto, da’ quali Annali io tutto ciò ho ritratto, 
che qui efpongo. 

Fu Nevolone, o fia Novolone della Famiglia de* 
Pezzi originale di Faenza di profelTìone Calzolaio, ed 
ammogliato (nel qual tempo probabilmente fi farà fat- 
to aicrivere al terz’ ordine di S. Francefeo, poiché cic^ 
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a quel tempo ufarono di fare gli Uòmini dabbene; ed 
altronde alficurano Scrittori degni di fede, che il no- 
ftro Santo profefsò tal Inftituto). Terminato, che eb- 
be il vigefimo anno, fi diede tutto alle opere di pie- 
tà, e fecondo Tufo di que’ tempi, fece frequentiflìmi 
pellegrinaggi. Vifitò per dieci, o dodici fiate il Se- 
polcro di S. Jacopo in Compoftella. Pili volte fi por- 
tò a Roma per vifitare que’ Santuari. Morta poiché 
le fu la moglie, fi portò alla Cella di Fra Lonrofi co- 
sì chiamata, perchè quel Religìoiò, uomo piifiìmo 1 * 
aveva fabbricata , e fattala foggiorno di lui , e di altri 
compagni fuoi; coi quali frequentava la Chiefa dedica- 
la a S. Magiorio Arcivelcovo di Dola , e colà tutti s’ 
impiegarono a macerare co’ flagelli la carne, e prega- 
re il Signore. Dormiva Nevolonc fopra una tavola 
di legno, lòvente ancora fopra la nuda terra, veftiva 
fempre di grolTo panno, e col Cilicio. Nè finché po- 
tè , trala fciò mai la tanto a lui cara peregrina- 
zione; ma polcià 1 ’ omife, allorché il Priore Gerardò 
gliela vietò, per effere Nevolone già troppo innoltrato 
negli anni, permutandola in orazioni, e in digiuni. 
Molte colè fi raccontano della pietà di eflb , della pro- 
digiolà macerazione del corpo, delle elemofine,ed al- 
tri efercizj di carità, e tali cofe vengono deferitte da 
Romoaldo Magnani nelle Vite de’ Santi, e Beati della 
Diocefi di Faenza. La morte di cotefto piifiìmo Re- 
ligiolò feguì intorno ai 27. di Luglio 1280. poiché in 
tal giorno fu ritrovato il Tuo corpo già efanime in u- 
na piccola Cafa prefib il Monaftero delle Monache 
chiamate della Cella; e la campana della Chiefa di tal 
Monaftero, la quale, fenza che veruno vi cooperafiè, 
fuonò, e ne indicò con ciò la morte. Poiché udi- 
to tal Tuono, il Priore ignaro del fegin'ro, commife al 
Sagreftano il ricercarne la cagione, e gli fu rapporta- 
to da ( 
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to da eflb Sagreftìiìo , che la campana tuttavia Tuona- 
va da Te fteÌTa. Ciò udito il Priore fè accendere i 
lumi, e proftrato a terra infiemeraente cogli altri pre- 
gò il Signore, che gli palefafle la cagione di cotefto 
miracolo. Mentre tuttavia era intefo a pregare, gli 
venne in mente Nevolone, che non vi era intervenu- 
to. S’ inviarono perciò tutti alla Cella di eflb, e lo 
ritrovarono co’ ginocchi a terra, e in atto di orare; e 
credendolo tuttavia vivo. Te gli accollarono per chia- 
marlo, ma allorché lo toccarono, fi accorfero, ch’egli 
era morto: e cefsò torto il Tuono della campana, con 
che fi fé palefe il motivo di tal prodigio. V’ accor- 
Te poTcia tutto il Clero, ed il popolo a gran Tolla, e 
ae traTportarono come in trionfo il Tacro Cadavere 
alla Chiefa maggiore di S. Pietro, e v’ intervennero 
il Podertà, gli Anziani, e tutto il Configlio, celebran- 
dogli Tolennilfime efequie , ed in tal occafione il Signo- 
re per maggiormente glorificare il Tuo Servo fece mol- 
tilfimi miracoli, e lo chiamarono fin d’ allora il Samo. 
Nè cefsò pofcia il culto verfo di eflb: ma anzi in qual- 
che guifa fi accrebbe; e 1’ univerfità de’ Calzolari lo 
venerò, e tuttavia venera per Tuo Avvocato, e non 
piccioli argomenti diede della venerazione, che gli pro- 
feflava. Il Tuo Corpo fi venera nella Cattedrale , ed ivi 
tuttavia incorrotto fi conferva, e Te ne fa pubblica Fefta 
ogni anno nella Città, e Dioccfi di Faenza. Quefte 
ed altre molte notizie ci fomminirtrano gli fuddetti 
Annali efattamente comporti , e ad eflb rimetto chiun- 
que ne bramaflè ulteriori notizie. 

Da cotefta narrazione nulla abbiamo della difpo- 
fizione de’ ginocchi di tal Beato, che nella noftra mo- 
netuccia viene, come ho detto, rapprefèntato con un 
ginocchio a terra, e con 1’ altro innalzato, e ciò 
probabilmente per indicare l’attitudine, in cui fu tro^ 
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Tato morto J quando però noii toffe ck> flato ' uà 
arbitrio del Coniatore. • - v 

Che poi non a’ femplici Calzolai fi Tiftringeffe 
tale Tenerazione , ben lo dimqftra la moneta, -il cui 
tipK) or vi trafmetto, la quale’ è un ’folenne, e pub- 
blico contraflegno della divozióne de* Faentini verlb 
cotefto piiffimo, loro Concittadino. E ficcome fu 
fubito venerato per Santo, e prefo per Proiettore della 
Città fecondo 1 ’ ufo comune d’ allora , non è maraviglia ', 
che ne fofie imprefia 1*^ immagine nel rovefcio della 
moneta , perchè, ciò fecero per autenticar in tal modo 
il pubblico loro ofiequio verfo il religiofifiìmo loro 
Concittadino, poiché era in coftume in tutte le Città 
d’ imprimere nelle monete le immagini, e i nomi de* 
Santi loro Protettori. 

Giacché mi è prefentata l’ opportuna occafio* 
ne di favellare della luddetta moneta, mi prendo la 
libertà di prefentarvi i tipi di altre due monete, che fo- 
le finora fi fon ritrovate delle battute in coteftaCittà, ac- 
ciocché le polliate avere folto degli occhi tutte per ol^ 
fèrvarle, perfuadendomi , che ciò non vi farà difcaro. 

Dopo lo fpazio di zo. anni dalla morte di Aftor- 
gìo Secondo, fu dal generai Configlio fatto acclamare 
per Principe, e fucceflbre nel dominio al Padre, A- 
Itorgìo terzo figlio di Galeotto Manfredi Signore di 
Faenza; e di Francefca di Giovanni Bentivogli Signore 
di Bologna, nato li zo. G^najo 1485*. Una tale elezio- 
ne fuccdfe dopo, che fu uccifo dalla moglie Galeotto 
J* ultimo giorno di Maggio del -^488. Era pervenuto 
Aftorgio all* età di 14. anni , allorché il Pontefice 
Alefiandro VI. fiotto pretelft) , che non fofièro pagati , 
o almeno ritardati i Cenfi alla Camera , pretefe effere 
devolute alla Chiefa le Città di Romagna, e perciò fi 
ri fbl vette di riacquiflarle, ma- nutriva egli in cuore d’ 
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inveftirae Cefare fiio figliuolo, che di confentimento 
del Padre lì era tutto applicato agli efercizj di ^erra , 
c militava in Francia fotto quel Re, che gli aveva 
dato la Gttà di Valenza (o fia Valentin®is) nel Del- 
finato con titolo di Duca, e però era chiamato il 
Duca Valentino. Sul fine dell’anno 1499. venne Ce- 
fare Borgia in Romagna, dove acquillato che egli eb- 
be varie Città , e CaftelTa , andò contra- Faenza li 4. 
Novembre lyoo. con tutto 1 ’ cfercito, e la tenne af- 
fediata quali lo fpazio di fei meli, lìcchè vedendo i 
Cittadini non poter piò refiftere a sì polTente nemico, 
a motivo d’ erfèr rimafti lènza vettovaglia, ed in poco 
numero, deliberarono di venire a patti col Duca li 
25’. Aprile deir anno lyoi. e così fu conclufa la refa 
della Città, e il giorno feguente alle ore zi. ufd dalla 
medefima accompagnato da molte lacrime di tutto il 
Popolo Altorgio Manfredi con Giovanni Evangelifta 
fuo fratello naturale , e prefencafifi per riverire il Du- 
ca , quelli li mandò a Roma , e colà nulla ad elfi gio- 
vando r età giovanile, non 1’ innocenza , non il con- 
cordato nei Gpitoli, non 1’ avvenenza , nè alcun’ al- 
tra ragguardevole qualità furon polli prigioni in Callel 
Sant’ Angelo , e dopo non molto tempo lègretamente 
uccifi, e gettati nel Tevere: così privò il Borgia i 
due fratelli di vita , e la Città di Iperanza di più ri- 
tornare fotto il dominio Manfredo. 

Nel ‘governo di quello Allorgio ficcome fioriva 
la Città , così fu impiegata la Zecca di Faenza in bat- 
tere monete per comune vantaggio, come rilevali dai 
Capitoli conclufi fra la Città, ed il Duca Valentino. 
Fra i quali nel fettimo fu llabilito quanto lègue, co- 
me fi legge nel Tonduzzi ( Storia di Faenza part. 5. 
p. ydi.) „ 7. Che il Conte Bernardino, M. Niccolò, 
„ M. Griffone, e tutti i Contellabili , c Soldati a ca- 
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„ ¥allo, e a piedi, e tutti i Bombardieri, « Schiopettiè- 
„ ri , Maftri d' Artiglieria , Maturi Jì Zecca , Monetari , e 
„ qualunque altro ftipendiato al fervizio del Sig. Aftor- 
„ gio s’ ìntendino efler falvi, franchi, e liberi, e pof- 
„ fino andar ficuramente dove vorranno:,, il che fU 
dal Borgia approvato col Placet , Aggiungendo però 
„ dummodo juramtnto fe olligent mn ^venire centra Sedem Apor 
yt ftolìcam-, &< lofiUiter.y, Un tal Capitolo prova, che 
Aftorgìo in quel tempo aveva in Faenza la Zecca, per- 
chè a Aio fervizio, e ftipendio Teneva i Miniftri neceA 
fari a quella, vale a dire i MaeAri di Zecca, e i Mo- 
netar; . 

U altro Capitolo unicamente rifguarda le mo- 
nete, perchè rapendo i Cittadini, che le valute in 
quella Zecca battute erano buone, e comode al lor 
commercio, vollero prima di coftituirfi Additi d’ altro 
Principe pattuire col Duca Valentino, che per l’av- ' 
venire potefiero non folamente nella Città, ma an- 
cora nel fuo Territorio aver corfo, e fi fpendefiero 
liberamente le monete ftate battute per lo paflato, 
come rilevali dal Addetto Autore al Cap. 14. „ Che 
„ le monete battute per il pafiato per il Signore 
„ Aftorre, fi poAno fpendere nel diftretto di Faenza:,, 
alla quale pretenfione vedendo il Borgia non ef- 
Fervi cofa alcuna da poterli opporre, lo approvò fe- 
gnandolo col Placet. 

Una delle monete per tanto battute al tempo 
di quello Aftoigio ho oflervata nel pubblico Mufeo 
di Ferrara, che nell’ anno Icorfo fu pubblicata dall* 
Eruditiflìmo Sig. D. Vincenzo Bellini nella Aa fe- 
conda DilTertazione De Moneùs Italia; Medìì ( pag. 
4.7.) Nel diritto di tifa fi Icorge 1’ hiunagine d’ A- 
liorgio in età giovanile, co/ capelli fparfi Alle fpal- 
Je j lècondo r ufo di que’ tempi, e all’ intorno 
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;AST0RGIVS m.MAN. PRIN. FAVEN. cioè: Afior- 

glus Tert'ms Adanfrtdtis Prìncefs faventìa. II rovefcio ci rap- 
prefenta il tipo della Criftiana pietà figurata in mezza 
figura di Gesù Grillo, ignudo colle mani legate davanti 
alla Croce, e dai lati la lancia, e la féugna, inllru- 
menti tutti adoprati nella Tua paffione f e. motte : nel 
margine fi legge il motto: TIRI TANTVM SVFFRA- 
GATOR, come apparifce nel difeg^no di efla rile- 
dal Libro fuddetto. . ■ 



Il motivo, per ciii fece Allorgio, e del qual ora 
parliamo, battere quella moneta col del'critto rove- 
fcio, lo imparo dal Tonduzzi, dove alla pag. 48. la- 
fciò Icritto: „ Il primo tra quelli {Luoghi pii) è il 
„ Monte della Pietà , per Ibvvenire alla necelfità de 
„ poverelli , col prellito fenza recognizione , o aggra- 
„ vio alcuno, benché minimo, e con la fola ficurez- 
„ za del pegno; efi'endo il luogo fulficientemente do- 
„ tato per mantenimento de’ Minillri. Egli è de 
„ primi Monti fondati a fuafione del B. Bernardino 
„ da Feltro 1’ anno 1491. al tempo d’ Aftoigio ul- 
„ timo de’ Manfredi; in memoria di rbc vedefi an- 
„ cora moneta d’ argento di valore di due Paoli 
„ incirca battuta in Faenza, che da una parte ha 
», r effigie del Principe Allorgio, e dall’ altra 1 in- 
„ fegna della Criftiana pietà, come ancora nella 
», Chiefa de’ hadri Ofiervanti fi vede dipinta in u- 
„ na tavola 1’ immagine del- siovinetto Signore in- 
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„ ginocchiato avanti il B. Padre, che tiene in ma* 
„ no la fuddetta infegna della Pietà, eh’ egli anda- 
„ va fpargendo, e predicando in ogni Città.,, Così 
volle Àftorgio con quefta moneta non folo provvede- 
re al bifogno di denaro per li prediti, che fi do- 
vevano fare, ma eziandio perchè reftafle a’ poderi 
memoria di sì lodevole indituzione , fotto al fuo go- 
verno fatta in follevamento de’ poveri. 

La fuddetta moneta , d’ argento ( per quanto mi 
afficura il dianzi lodato Sig. Bellini )pefa grani 179. Ve- 
neziani, che corrifpondono a grani ipd. Bolognefi , o 
fiano denari 7. grani 20. e f Romani . Il valore , per 
cui fu poda in commercio, il fuddetto Tonduzzi lo 
tacque, nè d’ altronde l’ho potuto apprendere : tut- 
tavia fi può rilevare dal pefo della medefima , che 
corrif^onde al pefo di tre Groflbni di queda Zecca, 
e perciò al valore di dodici foldi, cioè a ,7 del va- 
lore, di cui era valutato il ducato d’ oro in quel 
tempo. Se nel pefo, e valore corrifpondeva alle 
monete Bolognefi , probabilmente lo farà dato ezian- 
dio nella bontà, vale a dire di oncie nove, e dena- 
ri 20. d* argento fino per libbra. 

Giacché poi Adorgio aveva i Minidri necelTari 
per efercizio della propria Zecca, non fi dovette ri- 
ftringere a batter lolamente la deferitta moneta, ma 
eziandio a damparne altre per il comodo del minu- 
to commercio; e di fatti altra moneta fu pubblicata 
dal dianzi mentovato Sig. Bellini antecedentemente 
alla fuddetta nella prima Didertazione De Monais mt- 
Jiì pag. 39. dampata nel i75’5'., la qual mone- 
ta ora fi trova nel Mufeo Imperiale di Vienna. Dal 
lungo tempo, che può edere data in commercio di cir- 
ca 25'o. anni , ha dovuto foffrire d’ eder in parte con- 
funta, dantechè il difegno fomminidratoci non è per- 
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fettamenté compito di tutta 1 ’ epigrafe, che in efla 
fi dovrebbe leggere. Da una parte di tifa oflervafi 
coniata la Lancetta, come nella noftra moneta, fe 
non che in quefta fi vede il campo fparfo di goccio 
probabilmente di fangue: ed all’ intorno di tifa leggefi 
Iblamente ASTOR FA., che vengono dall’ Auto- 

re interpretate per Ajìory'ms Adimfredi Donvnus Ffl'vtut'iie : 
fui che ho qualche dubbio, perchè le lettere MAN F. 
DO. da lui credute corrofe non pofibno comprenderli 
nello fpazio confunto . Colla direzione però della nollra 
moneta pare, che fi debba \t^2QrtAJkr2,}usDomìmsFtn)tn- 
tU, fe pure non vi fofie eziandio fiato aggiunto a qua- 
le degli Afiorgi appartenefle, che fi crede il Terzo. 
Dall’ altra parte trovafi in mezza figura Icolpito il 
Principe degli Appofioli, colle chiavi nella finifira 
mano, e forfè un libro nella delira, ed in giro le 
lettere S. PETRUS, a cui è dedicata la Chiefa Cat- 
tedrale, fe pur dir non vogliamo, che con ciò rico- 
nofceva il dominio di Faeaza dalla conceflìone della 
Chiefa Romana. La ragione, per cui dilfi, appar- 
tenere quella moneta all’ ultimo Afiurgio, e non al 
primo, nè al fecondo, benché non venga efprelfo, è 
dalla forma de’ caratteri, che nel fuddc-tto difegno li 
fcorgono tutti limili a quelli della moneta d’ argento 
dianzi defcritta , che danno a divedere elTer quella for-. 
ma, che fi cominciò ad rifare prelTo il fine del XV. 
fecolo, allorché fi fcofiarono da quella, che chiama- 
rono femigotica . Anche il motivo di vederli S. Pie- 
tro efprelfo, come in una moneta mifiurata battuta in 
Roma fotto di AlelTandro VI. contemporaneo al det- 
to Afiorgio, ci fa ciò credere; il che non fi può com- 
binare col tempo del fecondo Afiorgio, e molto me- 
no del primo. La rnoneta, che indubitatamente fa- 
rà fiata un Quattrino, è di rame, con poco argento: 

il fuo 
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il fuo pefo vien tacciuto dal fuddetto Autore, così 
noi lappiamo. - - 



Dimoftrato che io ho, quali foifero le monete 
Faentine, mi refta a manifeftare, quali monete folTe- 
ro in corlb in Faenza prima, che colà fi aprifle laZecca.^ 
Un tale afilinto non è veramente tanto facile , alme-, 
no a me per poterlo adempiere; ftante che necefia- 
rio mi farebbe di aver ciò imparato da carte, e do- 
cumenti antichi , che forfè nafcofti Hanno negli Archivj 
di Faenza: tuttavia quanto mi è noto, di buon gra- 
do, ve lo comunico. 

Le monete, che ufava la Città di Faenza per como- 
do del fuo commercio, probabilmente parlando, erano in 
maggior numero quelle delle Zecche ad efià confinanti, 
perchè più vicine ad entrar nel commercio di efla. 
Fra quelle delle Città contigue più riguardevole fu 
la moneta Bolognefe, la quale ficcome in altri luo- 
ghi afilli più lontani ebbe gran corfo, lo ebbe fuor 
di dubbio anche in Faenza, come vengo aflìcurato 
ciò frequentemente dimoftrarfi cogl’ Inftromenti anti- 
chi, accennandoli in efii le lire di Bolognini, i Bo- 
lognini, i Bolognmi piccoli, i Soldi, i Quattrini ec.^ 
di Bologna; perciò evidentemente fi raccoglie, che in 
cotefta voftra Città ancora fi ragguagliafiero le monete 
correnti ai prezzi delle monete Bolognefi. Di fat-_ 
ti il Tonduzzi fino fotto 1 ’ anno 1221. (pag. 25'2.) 
fa menzione di tre mila lire di moneta Bolognefe. 
Così nel i25'ò. (pag. 2po.) di lire mille, e cinquecen- 
to ^ononmorum. Nel 1300. (pag. 33'8.) qu'mqut mtlìa lii>. 
ioiioiiimrmn pai-vonmij e COSÌ altrove. Non Solamente lì 
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icrviva Faenza della moneta Bolognefe a motivo di ef- 
fer adiacente al noftro flato, ma eziandio per conven- 
zioni tra quefle due Città feguite nel come ri- 

levafi dall’ Archivio pubblico nel libro intitolato J(egi- 
Jìrum nffviim p. CHI. 

Di due fpecie erano in que’ tempi le monete Bo- 
lognefì, r una chiamata i Bolognini piccoli, e 1 ’ altra 
i Bolognini groffi. Dodici Bolognini piccoli, o fieno 
denari equivalevano al Bolognino groflb, o fia al fol- 
do, cioè alla ventefima parte della lira. Erano però 
di metallo diverfo quefle due monete 1’ una dall’ altra^ 
perchè il Bobgnino piccolo era una manetella di pe- 
fo grani i z ^ Bolognefi , comporta la maggior par- 
te di rame, vale a dire di oncie z. d. i8. Argento fi- 
no , ed il refto rame oncie 9. 6 . , così in 240. di que- 
fti Bolognini piccoli, che componevano una lira, v’ era. 
d’ intrinfecogranÌ7i I j- <f argento fino, e grani 2591. 
di rame, al valore de’ quali metalli unitavi la merce- 
de dovuta al Zecchiere, la lira Bolognefe a fronte 
della corrente coflerebbe lire t- S- i-» ^ 
tremila, di cui fa menzione il Tonduzzi nel 1221. 
afcendono a lire 21787: io delle correnti, che fanno 
feudi Romani N. 4J5’7. fo. 

II B.)lognino groflb era di pefo grani 52. compo- 
rto la maggior parte d’ Argento , cioè di bontà on- 
cie I o. e denari otto per libbra di fino . Venti di que- 
fti componevano la lira Bolognefe, e per ciò compo- 
rta di grani yyi. d’argento fino, e di 89. di rame, 
che, valutati come dianzi abbiam detto, importava 
lire 3: io. e così le lire lyoo. ^ononìmrmn , delle qua- 
li fa menzione il fuddetto Autore nell’ anno izyò. fa- 
rebbero al giorno d’oggi lire 7787. io. cioè a feudi 
iy^7. yo. Tale era l’ intrinfeco delle monete de’ due 
riipettivi tempi, a fronte della moneta corrente, ma 
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non era però tale riguardo al valore crtrinfeco, perchè, 
in que’ tempi più pregiato era 1’ argento a fronte dell*, 
oro, a motivo della lùa rarità; perciò egli è necelTa-) 
rio a chi defidera Ikpere il prezzo della lira de’ l'uddet- 
ti tempi , di conteggiare anche l'opra la proporzione de*, 
rifpettivi due metalli, che Itavano come i. al ii. cir- 
ca, quando al giorno d’oggi ftanno come i. al 14Ì. 
Sapendo pertanto noi , che con trenta bolognini d’ ar- 
gento del i 25'5. fi cambiava il Fiorino d’ oro di Fi- 
renze , che equivale ad un dipreflb nel giorno d’ oggi 
al valore intrinfeco del Gigliato , così ci ferviremo di 
quella moneta per venir in chiaro del ragguaglio, che 
ricerchiamo. Con tal ragguaglio la lira del izyò. fla- 
va a fronte del Fiorino , come in oggi lire 7, delle 
correnti: perciò ragguagliando così le lire i5’oo. dan- 
no un prodotto di lire lo^oo., che fono feudi 210Q., 
tale era il fuo prezzo a paragone della corrente moneta . 

Non facendo il Tonduzzi quello ragguaglio del- 
la moneta antica alla- moderna, fotto 1’ anno 1337. 
{pag. 40^.) così Icrillè. ,, Ritrovo in oltre una curio- 
j, fità degna d’ elTer notata, e fi Iw da alcuni tefta- 
„ menti in quell’ anno, 1 ’ uno di Donna Gualdradina, 1 * 
„ altro di Sante dalla Carretta, in ciafeuno de’ qua- 
„ li tra gli altri legati pii uno fi legge' di lire 12. 
„ IO. per la celebrazione di 1 000. Meflè ec. dal che fi vede 
„ quanto tenue folTe allora 1 ’ elemolina per le MelTe: ,, 
e ciò a motivo di vedere , che 1 ’ elemolina di una Meffa 
non era, che di tre denari, cioè un quattrino, e mezzo: 
ma ragguagliando quei tre denari alla moneta corren- 
te rivengono denari zi. cioè foldi i. e che però pare 
anche tenue; ma fi dee riflettere , perchè in que* 
tempi i Sacerdoti eflèndo in poco numero erano prov- 
veduti altronde di elemolìne, e di benefiz;,che ad efl 
fi rendevano tal utile , che fi potevano foftenere an- 
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che fenza elemofine di Mefle avventizie: e poi i gene- 
ri erano ad un prezzo tenue, come fi potrà oflervare 
dalla defcrizione, che farò del loro prezzo in tal anno 
in Bologna, i quali prezzi poco differenti faranno fla- 
ti in Faenza. 

Il Formento a foldi iz. e denari 5. la Corba. 

L’Uva a lire 5. e foldi 15'. la Caflellata. 

La Fava foldi 6. la Corba. 

Il Formaggio fecco fi vendeva denari 8 7 la libbra. 

L’ Olio d’ Oliva denari 8. la libbra. 

Ova 100. per y. bolognini. 

Le Candele di Sevo un bolognino per libbra. 

Siccome pofcia in quefta Zecca , come nelle altre 
fi andò a poco a poco diminuendo 1’ intrinfeco delle 
monete; così non fi può fare in feguito un tal rag- 
guaglio, laonde farebbe neceflario per farlo, diraoftrat 
re r intrinfeco de’ rifpettivi tempi. Ma troppo mi dif- 
fonderei, fc volefiì qui dare una diftinta notizia dell* 
intrinfeco delle monete tutte della Zecca noftra,epcr 
confeguenza della lira Bolognefe fino al prefente,perr 
chè efige molto tempo, e molta fatica, la quale al 
prefente farebbe fuperflua , poiché fpero di dimoflrarlo 
in occafione di pubblicare i tipi delle monete di que- 
fta noftra Zecca, dopo di che potranno allora i Si- 
gnori Faentini prenderne qualunque notizia loro abbi- 
fognafie. 

Oltre la moneta Bolognefe ebbe corlb in Faenza 
anche la Ravennate , poiché il Ghirardazzi fotto il izyd. 
(p. 189-) fcrive , che alli z6. di Maggio fu pronuncia- 
to in un compromefib dal Podeftà, che dal comu- 
ne di Faenza fi pagaflero 1600. lire Ravennati a Gu- 
glielmo Gofio. Lo ftefib leggo nel Tonduzzi fotto 
. 1 ’ anno iz6o. (pag. zg6.) di lire foo. Ravenn.; nel 
.IZ84. (pag. 5Z1. ) 4 mila lire JRavennati : e nel 
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ijDiJ. lire looó. Ravenn., e cosi altrove. > ' ' 
Cofa foflfe r intrinfeco di quefte lire Ravennati, 
non è per anco flato dimoftrato, e non è sì facile il 
dichiararlo. Tuttavia qualche lume di più del pafla- 
to fi è rinvenuto. Il Sig. Giufeppe Antonio Pinzi 
de ?^urnmh ‘R^vtttnMibus Oc. molte notizie ha pubblicate 
fopra le monete di tal Città, a cui rimetto chi defi- 
derafle ulteriori cognizioni. Egli al Capo V. infegna, 
che due lire Ravennati nell’ anno 1310. corrifponde va- 
no al Fiorino d’ oro di Firenze, il che prova, che 
poco diverlà nell’ intrinfeco era la moneta di Ravenna 
di tal tempo da quella di Bologna, perchè nel me- 
defimo anno in Bologna il detto Fiorino fi trova 
v^alutato lire una, c ioidi diecìnove, e nel 1319.JÌ- 
re due. Ma qual fofle poi X intrinfeco della lira 
Bolognefe in tal tempo, non mi è per anche riulcito 
il ritrovarlo. Non fi mantenne però detta lira Ra- 
vennate eguale alla Bolognefe negli anni lufleguenti , 
perchè abbiamo dal fuddetto Sig. Rnzi, che in Ra+ 
venna l’anno 1338. falì il detto Fiorino a lire due, 
e foldi dieci, quando in Bologna valeva iòlamen- 
te lire una, e foldi fedici: ficchè fi dovette diminui- 
re affai la moneta Ravennate d’ intrinfeco, e feoflarfi 
di molto dalla Bolognefe. 

Le monete, che componevano quefla lira Raven- 
nate immaginaria , erano di due fotta, coniate nella Zec- 
ca degli Arcivefeovi di quella Città, che avevano il 
gius di batterle fino prima . del mille, ed avevano nel 
diritto impreffe le lettere ArchUfifopHs , e nel rovelcio 
de K^vtnti attorno ad una Croce , come fi olferva dai 
difegni riportati dal detto Sig. Pinzi al n. 33. * 

Di due qualità erano tai monete, come ci afR-' 
cura anche Francefeo Balduzzi Pegolotti ( nella fua 
pratica della Mercatura fcritta prima della metà del 
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Secolo XrV. al Cap. LXXIIF. inferita nel Tomo IIT. 
della Dtchm tc. t monete Fiorentine ) T una chiama- 
ta i Kttvignani ficcali, t T altra i 'R^ignani i argento. I 
Ravignani piccoli, che al certo fono pii\ antichi dei 
Ravignani d’argento, corrifpondevano al denaro, ^ 
perciò dodici formavano il foldo, che era il RavÌ7 
gnano d’ argento. Il dianzi allegato Francefoó Bal- 
duzzi divide i Ravignani piccoli in due clalfi , 
cioè in Ravignani vecchi, e Ravignani nuovi, l 
Ravignani vecchi tenevano di fine per libbra oncie 
due, e denari otto, come gli Angontani piccoli d* 
Ancona, che faranno Rati que’ battuti dopo il con- 
cordato fatto fra cotefte due Città nel 1249. ripor- 
tato dal Sig. Conte Carli ( delle Zecche d’ Italia T. II. 
pag. 179.) nel qual concordato s’ obbligarono dibat- 
tere le monete uniformi. I Ravignani nuovi erano 
a oncie due, e denari quattro di fine per libbr?i. 
Pefata una di quefte monetelle confervatifilma , che 
tengo predò di me, l’.ho trovata di pefo grani 14 
Bolognefi; perciò fatto il ragguaglio trovo,, che in 
240. di ede, che componevano la lira Ravennate , v’era 
d’ intrinfeco grani 6 j 6 . d’ argento fine; e ne’ Ravi- 
gnani nuovi, federano del medefimo pefo, grani Ò2 7. 
così che la lira comporta di Ravignani vecchi terreb- 
be d’ intrinfeco al giorno d’oggi lire fei,e foldi ly. 
Bolognefi, che fono feudi i. e 55'. Romani, e la li- 
ra di Ravignani nuovi lire fei, e foldi cinque, che 
fanno feudi i. e 25*. Con un tal ragguaglio fi rile- 
va, che le lire idoo. che fu obbligato pagare il Corr.u- 
ne di Faenza a Guglielmo Gofio nel iì-$ 6 ., fe erano 
compofte di Ravignani vecchi, conterrebbero d’ intrin- 
feco feudi 27Ò0. E le lire 1000. di cui fa menzione 
il Tonduzzi nel i3oò.,chefi podbno credere cempofte 
di Ravignani nuovi, importerebbero feudi 12 5-0. 
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I Ravignani d' argento , detti anche grojffi 

del valore di dodici Ravignani piccoli, corrifponde* 
vano al foldo, cioè alla ventefima parte della lira.' 
Erano di bontà fecondo il detto Baldiizzi oncie dieci, 
e denari dodici per libbra. Rilpetto al pefo gli ho 
ritrovati di grani trentadue.- ficchè in 20. di effi, che 
componevano la lira Ravennate, v’ erano grani ydo.' 
di puro argento, che afcendono al valore di lire cin' 
que, e foldi cinque; perciò le le lire 1000. mentova- 
te dal Tonduzzi nel 1300., le non furono eompofte 
di Ravignani piccoli, lo erano di Ravignani groflì, 
perchè tali monete dimoftrano dalla foima de’ carat- 
teri eflere di que’ tempi, e così corrilpondeva 1’ in- 
trinfeco di effe a feudi lofo. di moneta Romana. 

'Palfando piti oltre trovo nel Tonduzzi ( pag.- 
'161.) che nell’ anno 1302. in Faenza fi fece menzio- 
ne di lire 1400. PiJjiie a Fiorino, cioè a rngìont di 29. foldi 
Pifani. Con una tale efprefiìone altro non s’ inten- 
deva in que’ tempi, fe non che ogni venti di que’ 
ventinove foldi Pifani, che valutavafi il Fiorino d’ 
oro, formaflero A» //>.? Pi fma a Fiorino; perciò nelle li- 
re 1400. v’ entravano Fiorini 955., e d’ altro Fio- 
rino, che al giorno d’ oggi fi valutarebbero per lire 
IO., 137. 18. 7., che fono feudi 2027. 7. Non 

era già quefto a mio credere il valore del Fiorino a 
fronte della corrente moneta Pifana, perchè in quel 
tempo pili alto doveva eflere, come lo era in altri 
luoghi, e fpecialmente in Firenze, ove valutavafi in 
tal anno foldi 51 ; ma era una divifione immagina- 
ria fatta immutabile per legge, 0 per altro motivo, 
come lo è preflb noi il Zecchino Romano a moneta 
Camerale, o di Banco; che fempre fi confiderà ali- 
re dieci, benché in Commercio fi fpenda per lire io.. 
5. Non faprei indicare in qual tempo fofie un tal 
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• coftume introdotto in Faenza, nè quando i Pifani co- 
minciaflTero a conteggiare ad una tal maniera: fo be- 
ne, che un tal ufo era prima di queftp tempo intro, 
dotto dai Fiorentini, da cui fi può conghiftturare , 
che i Pifani I’ apprendefleroj il qual valore non fi 
poteva mai mutare, e ciò fece quel Comune, come 
nota r Autore del 1 ’ Opera dell a Decima, e monete 
Fiorentine fT. I. Gap. VI. pag. 147.) prevedendo „ fiq 
„ da principio- le cattive confeguenze, che ahdava- 
•„ continuamente facendo la valuta del Fiorino d’ 0-. 
„ ro, rifpetto alle fpecie d’ argento, e che a fine 
„ appunto di prevenirle, folle provveduto. prima per 
„ Legge deir anno 1^71., di poi per lo fteflb ftatu- 
„ to che il Fiorino d’ oro a mercanzia non fi poteA 
„ fe valutare più di detti foldi 29. I Mercanti 1 ’ of- 
„ fervarono inviolabilmente per tutto il fecolo XV., 
„ e ne preferirono 1’ ufo all’ altro modo di vaia-, 
„ tarlo a piccioli moneta, mediante le fpecie, che ne 
„ rapprefentavano 1’ aggregato palpabile, creale, ma 
foggetta a molte vicende , e pregiudizi > a* quali co-, 
„ nofcevano non efière efpofti col ragionarlo, a foldi 
„ 29. d’ oro, o a lire a Fiorino, abbenchè non pal- 
„ pabili, ed immaginarie. Di quefte lire a Fiorino 
„ erano i foldi a Fiorino, a* quali fi vedono valuta- 
, „ te da’ Mercanti le mercanzie. ,. 

Nè folàmente la moneta d’ Argento, aveva corfo 
in Faenza:, ma anche quella d‘ oro, e fino dall’ anno 
1290. abbiamo nel Tonduzzi accennati tre mila Fio- 
rini , e in moltifiirai altri luoghi per 1* avvenire s’ in- 
contrano i Fiorini d* oro. Era quefta moneta d’ o- 
ro Fiorentina, battuta da quella Repubblica fino nell* 
anno i2j'2. di 24. Carati, o vogliam dire d’oro fine, 
\ di pefo d’ otto all’ oncia , cioè d’ una dramma per 

ciafcheduna , e marcato colla folita impronta delle 
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monete Fiorentine d’ argento, dette fiorini, cioè col S, 
Gio. Battifta da una parte, e con un fiore, o fia Gi- 
glio dall* altra , allufivo al nome della Città di Firenze, 
da cui ne prefe il nome di fiorino 4' oro. Quella mo-* 
neta equivale prcfib a poco a quella, che in oggi li 
chiama Zecchino Gigliato, o Kufpo della medefimà 
Zecca, che in Bologna fi valuta per lire io. e foldi 
io., e tale era il Fiorino d’ oro, di cui fi ferviva 
Faenza per il luo Commercio. Qual folTe poi la va- 
luta, che aveva quello Fiorino d’oro a moneta corren- 
te in ogni rilpcttivo tempo in Faenza, non è <juì luo- 
go opportuno il dichiararlo. Ciò fpero di dimollra- 
re nell’ Opera , che Ito componendo delle monete Bo- 
lognefi, giacdiè i Faentini colhimarono di unifor- 
marli all’ ulò delle monete Bolognefi, perciò dovet- 
tero fillare il valore del Fiorino d’ oro, come fi va- 
lutava in Bologna, o poco differente. < 

Oltre i Fiorini d’ oro, v’ erano ì' Fiorini grandi, 
perchè quattro mila de’ quali Allorgio Secondo lì- 
gnore di Faenza nel affegnò per dote a Bar- 

bara Aia figlia, allorché la maritò con Pino Ordelaf- 
fo Signore di Forlì. ( Tonduzzi pag. yoo.) Cofa fie- 
no quelli Fiorini grandi, e qual diverfità vi foffe fra 
elfi, c li Fiorini d’ oro, non Io sò, nè d* altronde 
1’ imparo. So bene, che incollante fu là Zecca di 
Firenze nelle Monete d’ oro, perchè diverfe muta- 
zioni fece al fuo Fiorino, sì nel pefo con alleggerirlo, 
che nel conio con allargarlo, impicciolirlo, ingran- 
dirlo; onde per dillìnguere una forte dall’ altra fi do- 
vette ricorrere a diverfe denominazioni, che furono 

fiorini d* ora. Fiorini tf oro di fuggtUo vecchio. Fiorini di- 
fuggtlìo nuovo. Fiorini di Galea , fiorini. oro larghi inoro, 
fiorini Jlretti , Fiorini nuovi, e novaftri , Fiorini leggeri di 
Camera, Fiorini di Camera, o Pagali, perciò fu di neceA 
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fità àflegniri ad éfTì var; prezzi . Fra tali denomina- 
zioni non ritrovo i Fiorini grandi , ma non farei lun- 
gi dal credere, che corri fpondeffero ai fltrìnì' Lrghìf 
perciocché grande è un de' Anonimi di largo, fecondo 
che fcrive il Targioni nel diicorfo del Fiorino di Si- 
gillo alla focietà Colombaria , e fu battuto il Fiorino 
largo dalla Repubblica Fiorentina, allorché s’ avvidde 
del gran pregiudizio, che glie ne veniva per avere 
diminuito il pefo del Fiorino, e perciò dopo mature 
rifleilìoni , e confulte determinò ai 6 . di Maggio del 
142 z. di battere per 1’ avvenire i Fiorini all’ antica 
lega di 24. carati , ma di crefcere il loro pefo d’ un 
denaro, cioè della dugenquarantefima parte; ficchè a 
9Ò. che di prima ne ufcivano per una libbra d’ oro, 
fi aggiugnefiero due quinti di Fiorino, come nota il 
Targioni del Fiorino di Sigillo. Quelli tali Fiorini 
furono anco in tale occafione coniati piò larghi di cir- 
conferenza, cioè piò grandi, per fottrarli dal perico- 
lo d’ eflère da altre Zecche rimeffi fotto il loro co- 
nio, e per ciò prefero il nome di fiorini larglù , a dif- 
ferenza degli altri , che fino a quel tempo erano fia- 
ti battuti in quella Zecca, alli quali refiò il nome 
di fiorini Jlretti . Erano dunque i • Fiorini larghi di 
pefo maggiore dei Fiorini firetti, o antichi, e ri- 
dotti uguali ai Ducati Veneziani, e per ciò fu ad 
efiì affegnato il valore di fei , ed un terzo per cen- 
to di piò, che i Fiorini di figillo vecchio. Nel 144Z. 
fu aumentato un tal valore fifiandolo fino al dieci per 
cento di piò dei detti Fiorini di figillo vecchio. A- 
dunque dal finquì detto pare fi pofth dedurre, che i 
quattro mila Fiorini grandi fofièro del medefimo va- 
lore, che quattro mila Ducati d’oro, o fieno Zec- 
chini Veneziani, che in Bologna (come lo farà fiato 
probabilmente anche in Faenza J in detto anno fi 

valuta- 
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valutavano lire 2. e foldi 16. per ciafcheciuno . 

Mi refta a notare cofa fofTerp i Fiorini d’ oro di 
Camera mentovati dal Tonduzzi (pag. 590J fotto il 
.1^10, I Fiorini di Camera, o Papali era una fpecie 
di moneta d’ oro, che fi batteva in Roma, diverla 
^dai Ducati d’ oro; perchè i Ducati d’ oro pefavano 
grani 72. Romani, quando i Fiorini Io erano fola- 
mente grani dp , ficchè cento corrifpondevano ad 
una libbra: e ciò s’impara dai Capitoli della Zec- 
ca di Roma dell’ anno 1468. ai 5". di Agofto, cioè nell’ 
anno IV. del Pontificato di Paolo II. riportati dal Fio- 
ravanti Je AntiqHÌt 2 {om. Poiitìf. denmììs (pag. IJJ.) le di 
cui parole foijo le lèguenti. „ Item prsfati iEmilia- 
„ nus, & Petrus Paulus promiferunt cudere,feù cu- 
„ di facete Florenos de auro de Camera ligat fimili- 
„ ter XXIV. Caratorum juxta ligam auri Ducatorum 
„ Papalium, & Venetorum, yidelicct conformem Toc- 
„ chat fupradidla:, & quod quilibet Florenus fit, & 
„ effe debeat granorum dp. , & unius otflavi grani, 
„ ita quod Floreni 100. auri de Camera in auro hu- 
), jufmodi, ponderent unam libram auri, &fit,&el^ 
„ fe dcbeat in uno latere Imago Veronica: cum litteris 
„ circuin circa; Almal{pma, in alio latere fint Arma 
„ SS. D. N, Papa: cum fcuto diverfificato a Ducato 
„ Papali, & circum circa fint littera: videlicet Paulut 
„ PP. Secundus.,, Sifto IV. ed altri Pontefici feguenti 
confcrvarono la fteflà regola, fe non che diverfifica- 
rano il tipo, mettendovi in vece della Veronica la 
Navicella Pefcatoria, ed attorno Sah^hi Petrus Alma 
J(oma, come fe ne vedono gl’ impronti nel fuddettó 
Fioravanti. Il prezzo di eflì nel 15'04. era , di X. 
Groffi, 0 fieno Giulj. 

Il Ducato d’ oro era parimente moneta, che fi 
{pendeva fino nel ij8o. in Faenza, come nota il fud- 

detto 
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detto Tonduzzi (pag. 443.) la qual moneta appartics 
ne alla Zecca di Venezia, che la battè la prima vol- 
ta nell* anno 1284 fotto il Principato di Giovanni 
Dandolo, e che ora la continua col medefimo conio 
di prima chiamandola Zecchino. Era di tal pelo liil 
fuo nafcere che 67 . Ducati dovevano corrifpondere al 
pefo della Marca Veneziana, e di tutta bontà, vale 
a dire di 24. Carati , come il Fiorino di Firenze ; ciò 
non ottante il Zecchino di Venezia ha prevalfo Tem- 
pre al Fiorino, e a qualunque altra moneta per due 
confiderabili vantaggi: il primo è la duttibilità, o pie- 
ghevolezza, r altro il colore. Proviene il primo 
dal modo, con cui fi conia, che è a martello, e il 
fecondo da un fecreto particolare, foltanto di quella 
Ziecca. Il nome fi crede, che lo riceveflè dall’ ifcri- 
zione, che in efla fi legge, cioè SIt tU>ì Chrìftt datus 
quem tu regls ìftc Ducnm. Intendendofi forfè con quel- 
la parola Ducam l’antico Dominio Veneto, 

Non folamente le monete d’ oro, d’ argento, e 
di altro metallo fi fpendettero nella Città , e dittretto 
di Faenza, ma eziandio ebber talvolta corfo , ficcome 
eziandio in altri luoghi (al riferir del Sig. Co. Carli 
T. I. pag. 19. S- XI.) la moneta di cuojo. Ciò av- 
venne allor quando la Città fu attediata nel 1240. 
da Federico II. Imperadore , dopo aver etto fatto 
fabbricare per tutto il campo frequentifilme cafe di le- 
gno per ufo ed alloggio de’ Soldati , per far più tolle- 
rabile il freddo ai medefimi, e refittere alla acerbità 
della ttagione . „ Perchè ciò (dice il Tonduzzi p. 280. e 
molti altri Scrittori, e prima di tutti S. Antonino 
Arcivefcovo nelle fue Cronache ) „ non fi potè fare le 
„ non con grandittima fpefa, il che fu cauià, che man- 
„ catte il denaro all’ Imperatore, non perciò s’ am- 
,, molli punto r animo di lui, nè per tal penuria 1’ in-, 

„ dutte 
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„ diifTe a quello, eh’ egli in alcun modo non voleaj 
„ anii dopo aver con 1’ argentarla, che lerviva alla 
„ propria perlbna, fatto batter moneta, mancando an- 
„ che quella, con opportuno conlèglio provvide alla 
„ necellìtà delle paghe , facendo battere moneta di co- 
„ rame con improntarvi da una parte V Aquila Im- 
„ penale, e dall’' altra 1’ effigie fua, e valutandola 
„ per un Augullaro (che era una moneta d’ oro di 
,, 20. Carati') comandò a tutti generalmente il Tèr- 
„ virlène , e riceverla con obbligo di farla cambiare 
„ a’ fuoi Teforieri nell’ arrivo di nuovo denaro, che 
„ afpettava di Germania, e Sicilia. In quello modo 
„ provvide ai bifogni dell’ efercito ec. „ \ 

L’ Augullaro d’ oro , a fomiglianza de’ quali fe- 
ce battere Federico la fuddetta moneta di cuojo, era 
una moneta , nella quale era impreflà 1’ effigie del fud- 
* detto Imperadore con la tella in alcune laureata, ed 
in altre diademata al modo degli antichi Augnili, ed 
all’ intorno vi era 1 ’ epigrafe CAESAR. AVG. IMF. 

ROM. e nel rovefcio un’ Aquila , e nel giro FRIDE- 
RICUS, come fi può oflervare nel Vergara delle mo- 
nete del Regno di Napoli (Tav. VI. N. 6. e 7.) che 
ne porta i difegni. Fu detta Angnji«le, fecondo alcu- 
ni per efler moneta di Federico Augnilo, ma fecon- 
do altri perchè nel diritto Federico ci pofe la Telia 
di Augullo. Equivaleva elTa nel valore ad un Fiori- 
no, e un quarto d’ oro, vale a dire a lire 13. i. 

Bolognefi, che fono Icudi 2. 6z. 6. 11 pefo fecondo 
il Tonduzzi , e molti altri Scrittori farebbe di 20. ca- 
rati, ma il Borghini delle monete Fiorentine (pag. 

220.) dice, che dovette eflere battuto o appunto, 0 - i 

alTai vicino alla ragione della vecchia moneta d’ oro j 

degl’ Imperatori Romani, e che ne entralTero nell’ t 

oncia fei; e così veniva ad elTere intorno ad uno fcru- . 
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jJolo piùgrave del Fiorino 4’ oro, che èquantodirela ter- 
za parte della Dramma . Ancheil Vergaraciafficura, che 
ciafcuno fta al pelò di una dobla d’ Italia meno 29. 
grani , che farebbero di Bologna grani 115”. Se equi- 
valeva nel valore ad un Fiorino ed un quarto , e nel 
pefo ad un Fiorino, ed un terzo, non poteva elTere la 
detta moneta di tutta bontà, di cui era il detto Fiorino, 
come nota il Villani (Lib. VI. Gap. XXI.^ ma qualche 
cofa inferiore; e di fatti il Borghini dubitò^che negli ul- 
timi tempi folTe fcaduto un poco della prima Aia bontà, 
e perciò che fmontalTe un poco nel Ane di 24 ca- ! 
rati; perchè ci aflkura, che d’ alcuni fi fa, che la 
fermarono a aj-;, e 23-i, ed altri meno alcun po- 
co. La moneta di cuojo fatta battere da Federico 
volle che A valutalfe quanto T AuguAaro d’ oro 
fuddetto, e per tale anche la ritirò, come l’aveva 
promeflb, allorché gli fu venuto il lòccorfo di dena- 
ro che afpettava dalla Germania, e dalla Sicilia . o. 

Ecco ciò, che in efecuzione de’ veneratilTimi co- 
mandi di voi, nobiliflìmo Sig. Conte, ho raccolto 
e per ifpiegare la monetuccia di Aftorgio, e per ad- 
ditarvi il genere delle monete, che anticamente ave- 
. vano corfo in cotcAa voAra riguardevohflìma Città, 
ed il valore, e la qualità di effe. Degnatevi, fe in 
altro vaglio, di comandarmi, e credetemi qual con 
riverentiffima Aima, e profondo rifpetto mi dico, e 

mi recherò ad onore dimoArarmi 
¥ 

Di Voi Nobmo Sig. Conte 


Bologna li 12. Ottobre l’/Òlf.’ 




Z^/io , Dhi^ ed Obh^o Servo 


GUIDO ANTONIO ZANETTI . 
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